Roberta Carnevale

Il corpo nell’opera di Büchner. Büchner e i filosofi materialisti dell’Illuminismo francese

Il saggio di Roberta Carnevale individua acutamente nell’immagine-nozione del corpo umano una chiave interpretativa privilegiata per la lettura dell’intera opera di Büchner, in grado non solo di farcene cogliere le dimensioni essenziali e di precisare il complesso sfondo culturale, letterario e filosofico, che la caratterizza, ma anche di chiarire numerosi nessi nevralgici della letteratura critica sull’autore, risolvendo dubbi e contraddizioni apparentemente insolubili da cui è stata lungo percorsa. 

Fin dalla scelta iniziale di distinguere i due termini – Leib e Körper – risulta chiaro l’intento di porre attenzione non tanto al corpo inteso fisiologicamente come “cosa”, bensì al soggetto che sente, centro di esperienza percettiva e sensoriale.

Il lavoro si apre con un denso capitolo dedicato alle vicende della critica büchneriana e dimostra come l’analisi della più ampia tematica della corporeità consenta di fornire soluzioni inedite e particolarmente illuminanti nell’esame dell’atteggiamento di Büchner nei confronti della cultura filosofica che nutre la sua riflessione. 

Il saggio si focalizza quindi sullo studio dell’immaginario büchneriano del corpo come punto di riferimento per ricercare i nessi specificamente politici della sua produzione, quali affiorano negli scritti teorici, nelle pagine biografiche, nei personaggi dei drammi. Emerge l’importanza dell’accezione “corpo del popolo” che si colora di significati diversi in riferimento a una gamma di fonti che spazia da Rousseau a Heine e Saint-Simon, fino a d’Holbach e Helvétius.

Lo studio dell’immagine-nozione di corpo procede con l’indagine della dimensione erotica della scrittura büchneriana, giungendo a risultati particolarmente consistenti nella considerazione del tema del “corpo in vendita”, del “corpo malato” e del rapporto uomo e donna scandito nella dialettica di “Sprache” e “Leib”. Interessante l’analisi di come, soprattutto in Dantons Tod, la concretezza e la irriducibile fisicità dei corpi agisca da smascheramento del linguaggio politico, retorico e figurale. 

Segue un’ampia sezione dedicata all’accuratissima analisi dei rapporti di Büchner con le figure più rappresentative del materialismo filosofico del settecento francese, secondo i parametri essenziali dell’etica, della politica. della concezione della natura, e della visione dell’uomo come “macchina” e come “animale”.

La monografia è il primo lavoro organico su tale tematica, fondamentale per la comprensione dell'opera del drammaturgo tedesco.

L’analisi è condotta con ammirevole acribia e raro senso critico. Rivela un forte spessore storico-culturale, ampiezza di documentazione e solidità ideologica. Il lavoro di Roberta Carnevale mostra dunque una scrittura particolarmente matura e abbraccia con piena padronanza i due territori culturali che indaga: l'illuminismo francese e la rivoluzionaria concezione teatrale di Büchner, mostrando le trasformazioni dell'ideologia nell'assumere una forma drammaturgica.

Assunta Scotto di Carlo

“Quando le locomotive erano orchi”. L’infanzia nell’autobiografia (1890-1945).

Il lavoro di Assunta Claudia Scotto di Carlo ha come argomento il racconto dell’infanzia nelle autobiografie. Il titolo “Quando le locomotive erano orchi” allude precisamente alla trasfigurazione fantastica con cui è osservata la realtà dagli occhi di un bambino. Questa scelta tematica non perde mai di vista però gli aspetti strutturali della rappresentazione romanzesca. La narrazione del ricordo d'infanzia è pertanto vista come il confronto tra due diversi io, separati diacronicamente; da un lato lo straniamento cui la realtà è sottoposta nella percezione infantile, dall'altro la distanza dell'io narrante adulto che si confronta con esperienze vissute, per così dire, da un io separato e diverso.

Nell’articolazione del ragionamento l’autrice sceglie le autobiografie che si collocano nella prima metà del Novecento e che possono restituire il senso delle grandi trasformazioni culturali e materiali in cui matura la vita dell’io moderno. Gli anni tra il 1890 e il 1945 sono privilegiati perché segnano la frattura e la cancellazione di identità collettive, sociali, politiche e culturali, rivelando la irrecuperabilità di un mondo perduto che viene trasfigurato, in modo storicamente ben definito, nella narrazione del ricordo d'infanzia.

A contatto con autori di aree geografiche diverse (da Loti e Drieu la Rochelle a Unamuno e Lorca, da Yeats a Fontane e Benjamin), Scotto di Carlo analizza con precisione e con metodo le questioni che affronta. 

La materia trattata è distribuita sia in base all'analisi di alcune forme particolarmente rivelatrici - per esempio l’incipit del racconto, o il suo explicit, in cui il narratore raggiunge l'autoconsapevolezza attraverso la scrittura - sia in base alla ricorrenza di esperienze comuni che autorizzano il confronto tra i diversi scrittori. 

Una serie di capitoli tematici ritagliano con limpida intelligenza situazioni rivelatrici, svelano momenti epifanici per l'io infantile. Si tratta della paura del buio, oppure della rievocazione di passaggi traumatici nella formazione dell’io che fanno emergere un mondo d'infanzia segnato non solo dalla felicità ma anche dalla malinconia; o ancora del ritrovamento della boite à joujoux o della scoperta dei libri e dei mondi fantastici suscitati dalla lettura. 

Il lavoro ha un’impostazione assai solida. Si nutre di una metodologia padroneggiata con sicurezza ed è svolto con grande quantità di rimandi a testi di diverse letterature e arti e ampi riferimenti bibliografici. Alla chiarezza dei procedimenti di metodo via via dichiarati e alla compattezza dell’impianto si unisce la brillantezza di una scrittura affabile e vivace che rende la lettura gradevole e avvincente. 

Antonio Castore

Il dialogo spezzato: forme dell’incomprensione in letteratura tra malinteso e incomunicabilità.

Con due saggi su Shakespeare e Ingeborg Bachmann
Il lavoro di Antonio Castore si compone di tre sezioni distinte: la prima dedicata alla comprensione come mito perduto, la seconda alla funzione del malinteso nel teatro comico, in particolare in The Comedy of Errors di William Shakespeare, e la terza all’incomunicabilità nella narrativa del Novecento, in particolare di Ingeborg Bachmann.

Filo conduttore, finemente esplicitato nell’introduzione, è l’attenzione per il meccanismo dialogico in letteratura, considerato nelle sue fratture, nel suo “disfunzionamento”, quando l’incomprensione, il malinteso, l’equivoco minacciano gli esiti della comunicazione. 

Con intelligenza il tema è indagato nelle opere drammatiche e di narrativa alla luce del più recente dibattito nel campo degli studi di linguistica e pragmatica della comunicazione, nonché di alcuni contributi rilevanti di ambito filosofico e antropologico. Punto centrale nella riflessione di Castore è la constatazione della qualità di evento che assume l’incomprensione nel dialogo letterario, il particolare significato quindi che acquista e le diverse connotazioni, i punti di svolta e le fratture che si evidenziano in periodi diversi. 

Alle origini sembra porsi il racconto biblico di Babele, mito fondativo che Castore analizza con finezza, anche nella rinnovata e straordinariamente ampia fortuna novecentesca. Al ’900 è dedicata l’ultima parte del lavoro, interessata agli esiti tragici di un fallimento comunicativo che investe in pieno il soggetto post romantico ed è presente nella scrittura di autori come Hoffmanstahl, Kafka, Primo Levi e Ingeborg Bachman, alla quale sono riservate pagine di notevole intensità. 

Una sezione a parte è il lungo capitolo centrale dedicato alla forma drammatica classica, alle funzioni del malinteso nella commedia post rinascimentale. La Commedia degli equivoci di Shakespeare è analizzata con accuratezza e intelligenza in quanto esempio di ripresa della tradizione plautina e superamento del modello antico, nel senso di una decisiva svolta linguistica e una nuova valorizzazione dell’errore in quanto forma significante. 

La commissione ha particolarmente apprezzato in questo lavoro l’originalità di un impianto tematico-intertestuale sostanzialmente esente sia dai difetti del tematismo grezzo sia da quelli dell'atteggiamento alla "cultural studies", entrambi inevitabilmente disattenti allo specifico letterario, mentre nel lavoro di Castore questo è l’oggetto precipuo di attenzione e gli accostamenti risultano fini e pertinenti. 
Ampiamente documentata, l’analisi mostra apprezzabile correttezza e coerenza metodologica, resa ancora più preziosa da una scrittura critica densa e matura.

